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COMUNE DI MONTE SAN PIETRANGELI 
Provincia di Fermo 

 
 
RELAZIONE DELLA RETE ECOLOGICA LOCALE 
 
Premessa 
La REM è stata istituita con la L.R. n. 2/2013 per incentivare la salvaguardia della biodiversità, 
riducendo la frammentazione degli habitat naturali e seminaturali con l’obiettivo di incrementare la 
qualità del territorio, favorire la funzionalità ecologica e  contribuire alla valorizzazione del 
paesaggio 
L’art. 5 della legge regionale prevede che la R.E.M. sia recepita negli strumenti della pianificazione 
territoriale e urbanistica adottati dopo l’entrata in vigore della presente legge. 
Seguendo la struttura della REM, anche la valutazione degli impatti della pianificazione territoriale, 
si muove su piani collegati e interessati all’insieme degli ecosistemi presenti nel territorio ed ai 
sistemi della continuità ecologiche. 
La tutela della biodiversità è strettamente collegata al concetto di sistema e di rete, quindi l’ambito di 
studio è soprattutto quello territoriale e la biodiversità viene presa come indicatore della qualità 
ambientale ed i sistemi delle reti ecologiche aiutano a tutelare la continuità e la coesione ambientale, 
di fronte al grave impatto spesso esercitato dalle attività antropiche, dove la crescita urbana e 
l’aumento dei processi di frammentazione insediativa spesso si trovano in contrasto con l’habitat 
naturale. 
 
Finalità della REM 
La REM è stata delineata per perseguire le seguenti finalità:  
a) la definizione di un quadro completo dei sistemi ecologici regionali, finalizzata alla 
conservazione della Biodiversità, alla luce della Strategia europea e nazionale per la Biodiversità.  
b) la gestione e la pianificazione del territorio. Le reti ecologiche si configurano come uno 
strumento utile a disposizione della pianificazione territoriale, per assicurare la connettività, la 
continuità e la coesione dei sistemi territoriali;  
c) l’indicazione di indirizzi e linee guida per le buone pratiche produttive e per il miglioramento 
dei servizi ecosistemici. Si pensi alle calamità determinate da talune scelte insediative o alla 
compromissione degli agroecosistemi causate dalle dispersioni urbane e produttive;  
d) la caratterizzazione dinamica di una moderna concezione di paesaggio. Il paesaggio non è 
solo quello estetico-percettivo e non è solo quello ecologico, non è solo esito dell’interazione tra i 
fattori naturali e umani ma anche “componente essenziale del contesto di vita delle popolazioni”; 
e) l’indicazione di criteri di compatibilità e di sistemi di valutazione degli impatti prodotti dalle 
attività umane; 
f) Tenuto conto di quanto indicato all'Art. 5 comma 1 della suddetta Legge regionale, "la 
R.E.M. è recepita negli strumenti della pianificazione territoriale e urbanistica adottati dopo 
l’entrata in vigore della presente legge": si rendono necessarie azioni di interazione e raccordo tra la 
REM e gli strumenti urbanistici ai diversi livelli di governo;  
g) Le Unità Ecologico Funzionali (UEF) sono il punto di arrivo di un percorso che ha integrato 
le informazioni di carattere vegetazionale, faunistico ed antropico in una visione sintetica del sistema 
ambientale che permette alla REM di essere un interlocutore per gli strumenti di pianificazione 
paesaggistica e territoriale.  
 
Percorso metodologico definito dalla D.G.R. 1288/2018 
1. Acquisizione e trasposizione dei dati conoscitivi della REM in particolare UEF di 
riferimento, nodi e sistemi di connessione; 
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2. Caratterizzazione del tessuto ecologico nell’area indagata; 
3. Individuazione dei nodi locali; 
4. Definizione delle continuità naturali della rete locale; 
5. Acquisizione e verifica delle minacce, opportunità, punti debolezza, punti di forza e obiettivi 
gestionali individuati nelle UEF e loro integrazione con ulteriori fattori che emergono dalla lettura 
locale; 
6. Individuazione e caratterizzazione delle aree di contatto tra sistemi naturali e insediamenti; 
7. Definizione degli obiettivi di conservazione della rete locale; 
8. Individuazione e definizione di misure, azioni ed interventi: 
9. Monitoraggio nel tempo dei risultati conseguiti. 
 
Il passaggio dal disegno regionale della REM a quello locale, che porta alla definizione della rete 
ecologica locale  REL (Rete Ecologica Locale) non è una semplice trasposizione passiva ma 
l’integrazione all’interno del primo di elementi ed obiettivi del territorio preso in considerazione dal 
Piano. 
La REL è stata quindi costituita dagli elementi provenienti dal disegno regionale integrati con i 
nuovi, definiti sulla base delle informazioni di maggior dettaglio disponibili e delle scelte progettuali 
operate. I dati conoscitivi necessari per definire la REL sono quelli già raccolti per l’elaborazione del 
P.R.G. ed in particolare la carta della vegetazione. 
La struttura di base della REL è la medesima della REM per cui gli elementi costitutivi sono:  
Tessuto ecologico (articolato in sistemi ambientali) e Nodi e Continuità naturali.  
Sulla base di essi sono quindi definiti gli Obiettivi ed evidenziate, rispetto a questi, Minacce, 
Opportunità, Punti di forza e Punti di Debolezza.  
Questo schema costituisce l’ossatura della REL, arricchito ed approfondito per adeguarlo al disegno 
di pianificazione del P.R.G. 
La REL deve comunque essere perfettamente coerente con la REM e dialogare con le altre REL 
locali. 
 
I NODI 
I nodi individuano le aree di particolare pregio ambientale presenti nel territorio regionale e la REM 
deve garantire la connessione ecologica tra di loro e con il territorio circostante. In molti casi intorno 
ad essi sono state individuate delle aree buffer funzionali alla loro gestione. 
 La selezione è stata basata su regimi vincolistici già esistenti per cui costituiscono nodi della REM: 
- I siti della rete Natura 2000, ZSC e ZPS, istituiti ai sensi delle direttive 92/43/CEE “Habitat” 
e 09/147/CE “Uccelli” 
- Le Aree floristiche (AF) istituite ai sensi della L.R. 52/1974 
- Le Oasi di protezione della fauna (OPF) istituite ai senso della L. 157/1992. 
 
Nel territorio della REM e della REL del Comune di Monte San Pietrangeli, non sono 
presenti NODI o aree buffer cioè porzioni di territorio funzionalmente collegate ai 
nodi, ne interventi che interferiscono con i nodi della rete. 
 
CONTINUITA’ NATURALI 
Le continuità naturali rappresentano le porzioni di vegetazione naturale fisicamente contigue 
all’interno delle quali si può supporre che le specie della REM si possano spostare liberamente, 
sempre che non siano presenti elementi di occlusione rilevabili cartograficamente (es. recinzioni, 
muri, autostrade, ecc.).  
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Il sistema di connessione presente nel territorio è innervata dal Sistema delle 
Continuità Naturali “Laga-Colline del Piceno” all’interno del quale è compreso il 
Sistema di Connessione di Interesse regionale rappresentato dalla fascia ripariale 
dell’Ete Morto.  
Si tratta di un corridoio stretto che comunque garantisce un qualche collegamento con le aree 
collinari più interne e, da qui, con la Dorsale appenninica, vera core area per la biodiversità 
regionale.  
Un sistema di connessione locale è rappresentato dal fosso Rio posto nella parte est del 
territorio comunale (Elemento lineare non collegato). 
Il resto delle continuità è formato da stepping stones concentrate soprattutto lungo i versanti collinari 
più scoscesi o i corsi d’acqua del reticolo minore e per questo assumono in genere una forma 
allungata.  
L’elenco puntuale delle minacce e delle opportunità per la REM è contenuta nell’analisi SWOT delle 
Unità Ecologico Funzionali (UEF) per cui l’estrazione di quelle pertinenti l’area di studio deve esser 
fatta contestualmente alla individuazione degli obiettivi per Unità Ecologico Funzionali (par. 
2.3.1.2). Di seguito viene quindi fornita solo una descrizione generale d’inquadramento.  
Il PRG non interferisce con le continuità naturali della rete. 
 
 
ACQUISIZIONE E VERIFICA DELLE MINACCE, OPPORTUNITÀ, PUNTI 
DEBOLEZZA, PUNTI DI FORZA E OBIETTIVI GESTIONALI INDIVIDUATI 
NELLE UEF 
L’elenco puntuale delle minacce e delle opportunità per la REM è contenuta nell’analisi SWOT delle 
Unità Ecologico Funzionali (UEF) per cui quelle pertinenti l’area di studio deve esser fatta 
contestualmente alla individuazione degli obiettivi per Unità Ecologico Funzionali 
 
L’unità Ecologico Funzionale per l’area interessata dal Piano è la: 
UEF 33 - Fascia medio collinare del bacino dell’Ete Morto  
Viene allegata la scheda UEF 33 inserita nell’Allegato 2 della relazione generale della REM 
 
UEF 32 (lambisce il confine nord del territorio)  
Fascia basso collinare e costiera tra Chienti e Tenna  
Viene allegata la scheda UEF 32 inserita nell’Allegato 2 della relazione generale della REM 
 
Il contesto paesistico ambientali interessato è soprattutto quella della MEDIA E 
BASSA COLLINA 
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SISTEMI DI CONNESSIONE 
 

 
UNITA’ ECOLOGICO FUNZIONALI 
 



 5 

OBIETTIVI DELLA REM CHE INTERESSANO L’AREA DEL PIANO 
Dalle scheda UEF 33 è possibile estrarre l’obiettivo generale che è rappresentato dal 
Rafforzamento del Sistema di Connessione “Laga-Colline del Piceno” e alcuni obiettivi specifici 
per il territorio interessato di Monte San Pietrangeli che sono: 
Rafforzamento del sistema di stepping stones lungo il fosso Rio (la vegetazione naturale non 
compresa in sistemi è stata considerata come stepping stone). Essa quindi svolge una funzione di 
punto di appoggio nei sistemi di connessione che tuttavia è fortemente condizionato sia dalle 
dimensioni che dalla distanza che separa le diverse patches dai sistemi di connessione. Da un punto 
di vista progettuale le stepping stones, insieme ai sistemi di connessione locali, sono elementi su cui 
lavorare per estendere e rafforzare i collegamenti ecologici nelle aree a maggior frammentazione).  
Potenziamento del sistema ambientale forestale con particolare attenzione alle fasce ripariali e di 
fondovalle. 
 
Minacce potenziali che interessano l’area del Piano 

- Espansione di Monte San Pietrangeli lungo la S.P. 72 “Rapagnanese” 
 
Punti di debolezza 

- Vegetazione naturale limitata quasi esclusivamente alle fasce ripariali, peraltro in genere poco ampie 
(struttura dentritica); 

- Collegamento ecologici indeboliti con le UEF circostanti sia in senso longitudinale che trasversale 
all'UEF; 
 
Opportunità che interessano l’area del Piano 

- Aree PAI P3 Si tratta di aree in cui, prioritariamente, anche al fine di ridurre il rischio, è possibile 
pensare ad interventi volti a potenziare il patrimonio naturale.  

- Non sono presenti cave discariche attive, Aree industriali dismesse o Foreste demaniali 
 
Punti di forza 

- Sistema di connessione di interesse regionale “Laga – Colline del Piceno” attraversa l'UEF lungo 
l'Ete Morto e con un diverticolo lungo Rio la Fosa ne innerva la parte centrale  

- Sistema di stepping stones lungo il bacino del Fosso il Rio tra Rapagnano, Torre San Patrizio e 
Monte San Pietrangeli  
 
TESSUTO ECOLOGICO DELLA REL 
(mosaico complessivo delle Unità Ecosistemiche che interessa tutto il territorio regionale. Si 
tratta del paesaggio biologico ripreso in dettaglio nella REL per i sistemi presenti) 
 
Sistema degli insediamenti 
Sistema delle infrastrutture 
Sistema degli agrosistemi 
Sistema delle foreste 
Sistema dei corsi d’acqua 
 
Il Sistema degli insediamenti è costituito dalle superfici artificiali (edificato e strade) che 
rappresentano la categoria più significativa al quale si aggiunge una presenza di spazi di verde 
privati, orti, aree incolte. 
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Vi è poi il verde urbano, costituito in prevalenza da Parchi e Giardini privati e Aree verdi pubbliche. 
Al suo interno si possono osservare prevalentemente essenze ornamentali (latifoglie e conifere) e una 
scarsa presenza di specie autoctone. Nelle aree marginali all’edificato sono presenti porzioni di 
vegetazione naturale o seminaturale come gli arbusteti e i piccoli boschi e boscaglie preforestali, 
filari, siepi, elementi che fungono da collegamento tra l’edificato e l’Agroecosistema. 
Il centro storico e l’abitato del capoluogo sono dislocati sulla collina (m. 241 s.l.m.), risulta disposto 
all’incirca al centro del proprio territorio e presenta una conformazione planimetrica con una 
particolare conformazione a forma di fuso allungato che poggia sul crinale. 
L’edificato continuo del centro abitato si presenta in genere piuttosto allungato, senza determinare 
però una vera e propria capacità occlusiva rispetto ai collegamenti ecologici sia per la modesta entità 
sia per le diverse interruzioni che lo attraversano e che arrivano sino alla strada provinciale. 
Uno dei punti di forza del territorio di Monte San Pietrangeli è rappresentato dalla compattezza del 
centro abitato nel senso che non vi è una dispersione di frazioni nel territorio, né una dispersione 
insediativa, inoltre ad esclusione di pochi e rari episodi anche il territorio del fondovalle è rimasto 
integro alla vocazione agricola e non si sono verificate inurbazioni caotiche o dispersioni urbane che 
avrebbero impoverito il tessuto ecologico. 
Nonostante questa compattezza non sarebbe giusto parlare di una ostruzione alle continuità del verde 
naturale, perchè la presenza del verde privato, di fasce di verde, di gruppi o filari di essenze, di spine 
verdi, rende l’insediamento del centro abitato ben integrato con il verde naturale e seminaturale, dove 
all’esterno troviamo numerose aree che si inseriscono e fasciano il centro abitato. 
La vera fascia compatta è rappresentata dal centro storico e dalle mura perimetrali, ma già nel suo 
perimetro soprattutto nel lato lungo, troviamo ampie zone di verde non edificabile, costituito da filari 
di sclerofille come il leccio (Quercus ilex) nel settore nord e filari di latifoglie nel settore sud. 
Inoltre le dimensioni del centro storico sono veramente limitate con una lunghezza massima di m. 
520 nei lati est/ovest ed una larghezza massima di m. 130 nord/sud. 
Il Piano Regolatore per la fascia allungata del centro abitato che si sviluppa sul crinale, prevede una 
riduzione di superficie edificabile in entrambi i lati sia in lunghezza che in larghezza, l’eliminazione 
di alcune aree in prossimità della strada provinciale o della circonvallazione. Queste scelte come la 
riduzione di uso del suolo e l’inserimento di varchi nel complesso insediativo, migliorano 
decisamente i collegamenti ecologici e le continuità naturali rafforzando le spine verdi di 
penetrazione nel tessuto urbano. 
Non sono presenti attività di fruizione turistica locali significative come attività rupestri, torrentismo 
o attività speleologiche che possono determinare evidenti disturbi per la biodiversità. 
 
Il sistema delle infrastrutture è costituito soprattutto dalle strade provinciali che si caratterizzato 
per livelli di traffico non intenso. 
La via di comunicazione più importante che attraversa il territorio è la strada provinciale n. 72 che 
percorsa verso nord collega Monte San Pietrangeli a Monte San Giusto e Montegranaro e verso sud a 
Rapagnano. 
La S.P. n. 72 percorsa verso sud rende possibile il collegamento con Rapagnano posto ad una 
distanza stradale di Km. 5,20 
La provinciale N. 164 per la frazione San Rustico (posto a km. 3,00) ed il collegamento con 
Corridonia; 
La S.P n.44 che collega il paese a Francavilla d’Ete che in linea d’aria si trova ad una distanza di km. 
4,70. 
Nel territorio di Monte San Pietrangeli non ci sono Autostrade, strade statali, ferrovie, o strade 
provinciali con traffico intenso, ne discariche attive, ne aeroporti o aviosuperfici. Inoltre al momento 
non sono previsti adeguamenti delle strade esistenti o degli svincoli presenti. 
Non sono presenti elettrodotti di alta o altissima tensione. 
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Il sistema degli agroecosistemi, è quello più rilevante e le aree coltivate vanno a costituire la 
matrice di fondo del tessuto ecologico, dove il seminativo in rotazione risulta la conduzione più 
diffusa, mentre le colture arboree (vigneti e oliveti) assumono una funzione decisamente più ridotta a 
scala di paesaggio. All’interno di queste aree coltivate è presente una trama più o meno fitta di 
elementi naturali o seminaturali lineari (filari, siepi, ecc.) legati in particolare al reticolo idrografico 
minore, le cui dimensioni minori ma che contribuiscono in modo decisivo ad incrementare la qualità 
biologica del paesaggio rurale e la sua permeabilità ecologica.  
Questo reticolo di elementi lineari vegetali costituito da filari e siepi è ben sviluppato 
omogeneamente in tutto il territorio comunale, con una leggera predominaza di elementi nel settore 
sud del territorio. Sebbene l’agroecosistema, sia un ambiente antropizzato (estese superfici dedicate a 
seminativi, riduzione di elementi vegetali avvenuti nel tempo, ecc), la presenza diffusa di questi 
elementi ha consentito tuttavia di mantenere nel paesaggio agrario una trama verde, rendendolo al 
contempo funzionale al ruolo ecosistemico. Le siepi presentano una composizione plurispecifica, con 
specie quali olmo comune, (Ulmus minor), acero campestre (Acer campestre), berretta da prete 
(Euonimus europaeus), ligustro (Ligustrum vulgare), ecc, mentre i filari sono per lo più rappresentati 
da querce, in particolare da esemplari di roverella (Quercus pubescens). 
Altre zone importanti nel tessuto dell’agroecosistema sono costituite da diverse aree, all’interno dei 
seminativi, con la presenza di esemplari arborei sparsi per lo più di ulivo e roverelle che sono state  
individuate, anche cartograficamente, come superfici definite come “campi arborati”, in cui le forme 
di lavorazione hanno consentito la salvaguardia di questi importanti elementi naturali e seminaturali, 
che insieme a siepi, filari, alberi isolati, piccoli gruppi, costituiscono una caratteristica del paesaggio 
rurale del territorio. 
 
L’agroecosistema assume valenza importante anche per l’aspetto faunistico, infatti al suo interno 
ospita una serie di presenze faunistiche caratterizzata da specie ad ampia distribuzione, comuni in 
tutte le aree coltivate della regione, come numerosi passeriformi come verzellino (Serinus serinus), 
cardellino, (Carduelis carduelis), verdone (Carduelis chloris), tra i più comuni. Altre specie presenti 
nelle aree coltivate e del paesaggio agrario, passero, rondone comune (Apus apus), (Hirundo rustica), 
balestruccio (Delichon urbicum), codirosso comune (Phoenicurus phoenicurus), tordo bottaccio 
(Turdus philomelos,) cornacchia grigia (Corvus corone), taccola (Corvus monedula), gazza (Pica 
pica) e altre specie come fagiano comune (Phasianus colchicus), quest’ultima introdotta a scopi 
venatori. Molte di queste specie possono frequentare anche ambienti urbani e periurbani. 
Tra i Rapaci che possono frequentare sia ambienti naturali come i boschi, sia ambienti 
dell’agroecosistema, e aree urbane, vanno segnalate la presenza della poiana, barbagianni, assiolo 
(Otus scops), civetta (Athene noctua), allocco (Strix aluco). 
Per quanto riguarda la Classe dei Mammiferi, i vari ambienti presenti nel territorio di Monte San 
Pietrangeli, come le aree agricole, boschetti, ecc, offrono aree tranquille di rifugio per diversi 
animali; tra le presenze potenziali vanno annoverate: volpe (Vulpes vulpes), faina (Martes foina), 
cinghiale (Sus scrofa) e piu raramente tasso (Meles meles), istrice (Hystrix cristata).  Tra i 
Mammiferi di taglia minore, che frequentano sia aree boschive che ambienti più aperti, vanno 
ricordati moscardino (Moscardinus avellanarius), riccio europeo (Erinaceus europaeus), scoiattolo 
(Sciurus vulgaris). 
Da quanto esposto si può ribadire che le aree coltivate, che costituiscono il sistema del paesaggio 
rurale in senso lato, vista anche la loro vasta diffusione, contribuiscono, con le presenze vegetazionali 
e faunistiche, ad aumentarne la diversità biologica nel territorio. 
 
Il Sistema delle foreste ed il Sistema dei corsi d’acqua, sono strettamente connessi poiché le 
residue formazioni boschive, tendono a concentrarsi lungo le pendici che scendono verso i corsi 
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d’acqua, entrando in contatto con le fasce igrofile fluviali (vegetazione ripariale) dei principali corsi 
d’acqua del territorio.  
Il sistema delle foreste, è rappresentato dalle formazioni boschive di versante, individuate e 
cartografate per comune di Monte san Pietrangeli. Queste formazioni risultano abbastanza 
frammentarie nel territorio, prevalendo nei terreni ad esposizione Nord. Le zone con superfici 
boschive più rilevanti sono presenti per lo più nella porzione sud del territorio comunale 
rappresentate da boschi a dominanza di roverella (Quercus pubescens); i boschi sono localizzati nelle 
scarpate, in piccoli impluvi entrando spesso in contatto con la vegetazione igrofila.. La specie a 
dominanza di roverella (Quercus pubescens) con presenza di altre specie come acero campestre 
(Acer campestre), olmo (Ulmus minor), carpino nero (Ostrya carpinifolia), orniello (Fraxinus ornus), 
ligustro (Ligustrum vulgare) alloro (Laurus nobilis), viburno (Viburnum tinus). Questi boschi 
ricoprono superfici variabili che vanno da 1-2 ettari, fino a un massimo di circa 4- 4,5 ettari. Meno 
diffusi sono i boschi con minore superficie (ma sempre superiori a 2000 mq) localizzati nei pianori e 
fossi laterali che corrono lungo le strade poderali e negli impluvi dove persiste un notevole ristagno 
di umidità; presentano una distribuzione frammentaria, e sono costituiti da aggruppamenti a 
dominanza di olmo (Ulmus minor), a cui si associa un notevole contingente di specie arbustive come: 
prugnolo (Prunus spinosa), sanguinella (Cornus sanguinea), corniolo (Cornus mas), biancospino 
(Crataegus monogyna). 
 
Nel Sistema dei corsi d’acqua, la componente vegetale principale è rappresentata dalle 
formazioni ripariali, composta principalmente da formazioni igrofile a dominanza di salice (Salix 
alba) e pioppi (Populus nigra) talvolta discontinua e più o meno degradata (assenza di elementi 
arborei per brevi tratti che ne garantiscono la continuità). Queste formazioni sono ampiamente 
diffuse nel reticolo idrografico del territorio, con esempi di vegetazione ripariale lungo i Fossi Rio, 
Rio la Fusa, Fosso Cannetta, e altri Fossi e impluvi minori.  
La vegetazione igrofila ripariale, per il territorio di Monte San Pietrangeli, rappresenta di gran lunga 
la formazione vegetale naturale più importante, che funge da elemento di continuità con altre 
componenti dei sistemi di connessione di interesse locale.  
 
Un’altra superficie significativa con ambienti naturali presenti nell’area del Piano sempre 
direttamente legata ai corsi d’acqua, riguarda il bacino dell’Ete Morto anche se alcuni tratti sono 
decisamente impoveriti sotto il profilo biologico. Il fiume, dalle caratteristiche di torrente, nasce nei 
pressi del comune di Sant'Angelo in Pontano, in provincia di Macerata, e nel suo percorso di circa 40 
km attraversa quasi esclusivamente la provincia di Fermo. Giunto a valle di Casette d’Ete affluisce 
nel fiume Chienti, che dopo pochi chilometri sfocia nel mare Adriatico.  
L'Ete Morto ha una portata d'acqua generalmente molto scarsa, tuttavia in occasione di importanti 
eventi meteorici , il suo letto attuale non riesce a drenare le acque esondando in varie zone lungo il 
suo corso; anche nel territorio del comune di Monte San Pietrangeli. 
Il tratto dell’Ete Morto che attraversa il territorio comunale risulta di m. 5.590. Nonostante il fiume 
presenti tratti con scarsa presenza di vegetazione o a tratti rarefatta, nel suo complesso non appare 
compromessa la continuità e la funzione di collegamento con il reticolo locale. 
Piccole fasce si rinvengono anche lungo il Fosso Rio, il cui bacino interessa anche i limitrofi comuni 
di Rapagnano e Torre San Patrizio, nonostante le dimensioni limitate ne riducano decisamente il 
potenziale per la biodiversità, comunque può svolgere un ruolo importante soprattutto perché 
interessa in profondità i contesti agricoli con una limitata presenza di vegetazione naturale. 
 
La componente faunistica che interessa il Sistema delle foreste ed il Sistema dei corsi d’acqua, 
contribuisce a rafforzare il valore ambientale, ecologico, funzionale, di questi due importanti sistemi. 
Nel territorio comunale i querceti di roverella (Quercus pubescens) sono nettamente dominati, e 
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insieme alle altre formazioni boschive di versante, consentono la vita a una numerosa comunità 
faunistica caratterizzata da specie ad ampia distribuzione. Tra i Rettili, esclusi quelli che frequentano 
ambienti umidi, in questi ambienti sono molto comuni i Lacertidi (lucertole) come lucertola muraiola 
(Podarcis muralis), lucertola campestre (Podarcis sicula), ramarro (Lacerta viridis). Per le aree 
boschive (fluviali e di versante), tra gli Uccelli molto comuni sono i Passeriformi come: pettirosso 
(Erithacus rubecola), usignolo (Luscinia megarinchos), merlo (Turdus merula), luì piccolo 
(Phylloscopus collybita), fringuello (Fringilla coelebs), forapaglie comune (Acrocephalus 
schoenobaenus), cannareccione (Acrocephalus arundinaceus), cannaiola comune (Acrocephalus 
scirpaceus), canapino maggiore (Hippolais icterina), codibugnolo (Aegithalos caudatus), pendolino 
(Remiz pendulinus), cinciarella (Cyanistes caeruleus), tortora selvatica (Streptopelia turtur); mentre 
tra i Rapaci che possono frequentare sia ambienti naturali come i boschi, sia ambienti 
dell’agroecosistema, e aree urbane, va segnalata la presenza della poiana (Buteo buteo), barbagianni 
(Tyto alba), assiolo (Otus scops), civetta (Athene noctua), allocco (Strix aluco). 
 
Le aree fluviali, le aree umide di fondovalle e quelle perifluviali, rappresentate dai corsi d’acqua dell’ 
Ete Morto e degli altri fossi minori sparsi del territorio, permettono la sopravvivenza di una gran 
varietà di altre specie faunistiche oltre al gruppo degli uccelli sopra citati. Tra gli animali che 
prediligono ambienti umidi, per la Classe degli Anfibi, vanno ricordate le seguenti specie: rospo 
comune (Bufo bufo), rana dei fossi (Rana lessonae), rana verde minore (Rana aesculenta). Questi 
animali vivono in stretto contatto con l’elemento acqua ma possono frequentare anche ambienti 
terrestri circostanti, dove nei periodi invernali vanno a trascorrere il letargo, come il rospo. Per la 
Classe dei Rettili questi ambienti igrofili ospitano per lo più Colubridi (serpenti) come la  biscia dal 
collare (Natrix natrix), natrice tessellata (Natrix tessellata) che vivono in stretto contatto con l’acqua. 
 
Il Sistema dei piccoli boschi è rappresentato oltre che dalle macchie con superficie < 2000 mq, 
dalle formazioni ripariali, in genere legati alla rinaturalizzazione di aree in abbandono e arbusteti in 
evoluzione. 
Bisogna considerare il degrado generale per l’invasione di essenze alloctone come robinia (Robinia 
pseudoacacia) e ailanto (Ailanthus altissima) che si sviluppano lungo i versanti collinari più scoscesi 
e lungo le strade. 
Non sono presenti aree Rupestri, Praterie o aree umide 
 
Le categorie della REM sono stati trasposte nel territorio comunale nella Tavola B. Per l’ambito 
comunale è stata proposta una Rete a Livello Locale, Tavola C. Di seguito, vengono riportate  nella 
tabella seguente le superfici delle categorie botaniche areali (mq) e la lunghezza degli elementi 
lineari (metri), utilizzate per la costruzione della Rete Locale. 
 
Tabella Categorie Botaniche 
CENOSI FORESTALI Tipologie vegetali Sup mq metri 

 Bosco di roverella (Quercus 
pubescens) con alloro (Laurus 
nobilis) Ass. Roso 
sempervirentis-Quercetum 
pubescentis Biondi 1986 subass. 
lauretosum nobilis Biondi & 
Allegrezza 2004 

497.848  

 Bosco di olmo (Ulmus minor) 
Ass. Symphyto bulbosi-
Ulmetum minoris Biondi & 
Allegrezza 1996 talvolta con 
roverella e aspetti con 

39.443  
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ricolonizzazione arbustiva 
(sanguinella, sambuco, acero 
campestre, ecc) 

 Prebosco di acero oppio e olmo 
comune Aggr. Ad Acer 
campestre e Ulmus minor 

71.660  

 Bosco ripariale di pioppo nero 
(Populus nigra) Ass. Salici 
albae-Populetum nigrae (Tx. 
1931) Meyer-Drees 1936 
subass. populetosum nigrae (Tx. 
1931) Meyer-Drees 1936 
 

669.843  

 Gruppi arborei (<2000 mq) 10.908  

CENOSI ARBUSTIVE 

 

   

 Vegetazione ruderale arbustiva 
a dominanza di rovo (Rubus 
sp), con aspetti a canna 
domestica (Arundo donax) 

32.292  

AMBIENTI ANTROPICI E 

ALTRI TIPI DI 

VEGETAZIONE 

NATURALE/SEMINATURALE 

   

 Vegetazione erbacea delle aree 
incolte ad enula cepittoni 
(Dittrichia viscosa) e senecione 
serpeggiante (Senecio 
erucifolius) Ass. Senecio 
erucifolii-Inuletum viscosae 
Biondi & Allegrezza 1996 
 

86.693  

 Campo arborato con esemplari 
arborei di olivi, roverelle 

194.325  

 Aree periurbane, con 
vegetazione arborea  
sinantropica, di carattere  
invasivo, a dominanza di 
Robinia (Robinia pseudoacacia) 
e  ailanto (Ailanthus altissima) 

6.014  

 Impianto /coltura arboreo da 
legno (noci, ciliegio, pioppo) 
 

288.561  

 Oliveti 234.201  

 Vigneti  82.647  

 Vegetazione ornamentale di 
aree urbane ed extraurbane a 
dominanza di vegetazione tipica 
di giardini, parchi e aree private, 
a dominanza di alberi, arbusti di 
conifere e latifoglie  alloctone 
 

141.586  

 Vegetazione delle case 
coloniche con vegetazione 
eterogenea (orti, alberi da 
frutto, gelso, olivi, ecc) 
 

58.082  
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 Aree urbane,  Zone edificate/, 
aree dismesse, ecc 
 

547.409  

 Aree industriali (impianti 
fotovoltaici, depuratore, 
capannoni industriali) 
 

298.730  

 Aree agricole, Seminativo in 
rotazione 
 

14.720.770  

FORMAZIONI LINEARI E, ED 

ELEMENTI  SINGOLI 

ISOLATI  

   

 Filari arborei a dominanza di 
olmo (Ulmus minor), roverella 
(Quercus pubescens), ecc.) 
 

 40.696 metri 

 Filari igrofili a dominanza di  
(salici (Salis sp. Pl.)  pioppo 
(Populus nigra, P alba) , olmo 
(Ulmus minor). 
 

 Filare ornamentale di rilevanza, 
presso ingressi di abitazioni 
private, edifici rurali, aree 
industriali, ecc, a prevalenza di 
conifere varie come  cipresso, 
pino nero, ,  e latifoglie come 
tigli, noci, acero Campestre ecc) 

 Siepi poderali, stradali a 
dominanza di specie quali 
ligustro (Ligustrum vulgare) 
berretta da prete (Euonymus 
europaeus), acero campestre 
(Acer campestre), rosa 
sempreverde (Rosa 
sempervirens).  

 siepi artificiali di recinzione 
delle aree industriali 
 

Tab 1 Elementi vegetali della Rete Locale 
 
 
 
AREE DI CONTATTO TRA SISTEMI NATURALI E INSEDIAMENTI 
Non sono presenti: 

- aree di connessione sensibili se non ai margini rete di filari e siepi o gruppi isolati di 
roverelle. 

- tratti fluviali in ambito urbano. 
- punti di contatto tra la Dorsale appenninica e i Sistemi di connessione, dove si svolgono con 

più̀ intensità̀ gli scambi di individui tra i diversi sistemi; 
- attraversamenti vallivi che interrompono il sistema di boschi e praterie con infrastrutture 

lineari tipo autostrade, ferrovie o simili. 
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OBIETTIVI DELLA REL 
Rafforzare il sistema di interesse generale “Laga-Colline del Piceno” lungo l’Ete Morto. 
Rafforzare il sistema di connessione interno per favorire il collegamento ecologico tra il fondo valle 
dell’Ete Morto e favorire l’incremento con le aree circostanti. 
 
OBIETTIVI GENERALI PER I SISTEMI AMBIENTALI 
 
INSEDIAMENTI  
Miglioramento dei collegamenti con le spine esistenti intorno all’insediamento urbano 
 
AGROSISTEMI 
Mantenimento ed incremento degli elementi lineari arborei ed arbustivi naturali 
 
FORESTE 
Favorire l’espansione delle aree boschive 
 
CORSI D’ACQUA 
Tutela ed ampliamento delle fasce ripariali 
 
 
ANALISI SWOT DELLA REL 
 
MINACCE 
Dall’analisi del territorio non vengono individuate minacce significative 
 
PUNTI DI DEBOLEZZA 
Vegetazione naturale molto scarsa e con struttura legata al reticolo idrografico 
Fascia di aree a rischio esondazione 
 
OPPORTUNITA’ 
Aree PAI P3 a rischio frana nel quali sono possibili interventi di rinaturalizzazione 
 
PUNTI DI FORZA 
Sistema di connessione regionale “Laga-Colline del Piceno” lungo l’Ete Morto ed il sistema di 
Stepping Stones localizzate vicino al Fosso Rio 
 
MISURE ED AZIONI DELLA REL 
 
INSEDIAMENTI  
Favorire il potenziamento delle fasce alberate ai margini dell’edificato 
 
AGROSISTEMI 
Rafforzamento della rete locale attraverso la tutela delle aree naturali 
 
FORESTE 
Favorire l’espansione delle aree boschive 
 
CORSI D’ACQUA 
Rafforzare le connessioni secondarie attraverso azioni di tutela dei fossi 
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MISURE ED AZIONI SPECIFICHE DEL PRG 
Obiettivo Misura/Azione 
Miglioramento della funzione della rete 
ecologica 

Creazione di nuovi percorsi ciclo-pedonali 

Sostenibilità energetica Favorire attraverso le NTA interventi 
biosostenibili 

 
MONITORAGGIO DELLA REL 
Obiettivo Indicatore 
Mantenimento qualità ambientale del fiume Ete 
Morto 

Verifica annuale tramite campioni dell’acqua 
del fiume Ete Morto 

 
Il monitoraggio viene integrato con ulteriori misure previste nel monitoraggio del Rapporto 
Ambientale. 
 

DESCRIZIONE SINTETICA DEI RAPPORTI TRA LE CONTINUITA’ NATURALI 
DELLA RETE ED IL P.R.G. 

Il sistema di connessione (Laga-Colline del Piceno) interessa il bacino idrografico del fiume Ete 
Morto ed il fosso Rio. Il Piano non interferisce con queste aree che sono rimaste prive di interventi 
insediativi e mantengono la loro naturalità anche se la vegetazione naturale risulta in alcuni ambiti 
molto scarsa. 
Il P.R.G. introduce una zona di rispetto a tutela integrale per il Fiume Ete Morto, per il Fosso il Rio e 
per il reticolo idrografico minore. 
 
DESCRIZIONE SINTETICA DEI RAPPORTI TRA I SISTEMI AMBIENTALI 
DELLA RETE ED IL P.R.G. 
 
Il P.R.G. non interferisce con i sistemi ambientali e le sue azioni rispetto al sistema degli 
insediamenti sono positive in quanto prevede una riduzione di tutte le zone edificabili residenziali, 
produttive e dei servizi. 
Il Piano Regolatore per la fascia allungata del centro abitato che si sviluppa sul crinale, prevede una 
riduzione di superficie edificabile in entrambi i lati sia in lunghezza che in larghezza, l’eliminazione 
di alcune aree in prossimità della strada provinciale o della circonvallazione. Queste scelte come la 
riduzione di uso del suolo e l’inserimento di varchi nel complesso insediativo, migliorano 
decisamente i collegamenti ecologici e le continuità naturali favorendo le spine verdi di penetrazione 
nel tessuto urbano. 
 
DESCRIVERE SE P.R.G. INTERAGISCE, SIA IN SENSO POSITIVO CHE 
NEGATIVO, CON GLI OBIETTIVI DELLA RETE PER I SISTEMI AMBIENTALI 
 
Interagisce in termini positivi attraverso: 

- Riduzione delle superfici di espansione residenziale, produttiva e dei servizi; 
- Individuazione di alcune aree dei sistemi ambientali con maggiore dettaglio; 
- eliminazione di aree che hanno interferenze con il PAI; 
- Inserimento di norme sulla permeabilità e l’invarianza idraulica; 
- Inserimento di norme sulla messa a dimora di nuove essenze autoctone nel caso di nuovi interventi 

edilizi o ampliamenti superiori al 20% del volume esistente; 
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- Inserimento di norme sui parcheggi permeabili alberati con essenze autoctone; 
- Inserimento di norme sulla biosostenibilità, in particolare per le zone di espansione sono indicati 

accorgimenti tecnici per favorire la sostenibilità energetica e l’impatto paesaggistico; 
- Inserimento nelle NTA del P.R.G. di norme di mitigazione nelle zone produttive; 
- Sono state indicate le piste ciclabili di previsione; 
- E’ stata inserita una tutela delle fonti storiche presenti nel territorio. 
- Inserimento di una zona di rispetto a tutela integrale per il Fiume Ete Morto, per il Fosso il Rio e per 

il reticolo idrografico minore.  
 
EFFETTI COMPLESSIVI DEL P.R.G. CON LA RETE 
Il P.R.G. permette un bilancio positivo perchè non solo tutela la rete delle connessioni presenti nella 
REM, ma rafforza e migliora il rapporto tra insediamenti e sistemi ambientali, evidenzia gli elementi 
dei sistemi naturali per evitare interferenze durante la pianificazione attraverso la tutela delle aree 
naturali e seminaturali, prevede il rafforzamento delle connessioni secondarie attraverso azioni di 
tutela dei fossi, la previsione di nuove aree residenziali ad alto livello di sostenibilità energetica e il 
miglioramento della fruizione della rete ecologica attraverso la creazione di nuovi percorsi ciclo 
pedonali. 

Li Luglio 2021 

       I tecnici 

      Arch. Labardi Virgilio 

      

 

     Botanici Paradisi Luigi e Galli Paola 

 

 

      Geologo Pistolesi Eugenio 

 





















LA REM NELL’AREA PROGETTO 
Nodi e buffer 

Nell’area interessata dal piano: 
 
� Sono presenti i seguenti nodi della REM: ________________________________________________ 

________________________________________________________________________________ 

� La perimetrazione dei seguenti nodi della REM risulta diversa rispetto a quella riportata nel Portale 

REM: ____________________________________________________________________________ 

_________________________________________________________________________________ 

� Sono state individuate le seguenti nuove aree appartenenti ad una delle tipologie che vanno a 

costituire i nodi della REM: ___________________________________________________________ 

________________________________________________________________________________ 

� Sono state eliminate le seguenti aree appartenenti ad una delle tipologie che vanno a costituire i nodi 

della REM e che risultano presenti nel Portale REM: _______________________________________ 

________________________________________________________________________________ 

� Non sono presenti nodi della REM. 

� Sono presenti aree buffer relative ai seguenti nodi della REM: _______________________________ 

________________________________________________________________________________ 

Continuità naturali 
L’area di progetto: 
 
� È attraversata dai seguenti Sistemi di connessione di interesse regionale: ______________________ 

_________________________________________________________________________________ 

� È lambita dai seguenti Sistemi di connessione di interesse regionale: __________________________ 

_________________________________________________________________________________ 

� È interessata da Sistemi di connessione d’interesse locale: __________________________________ 

_________________________________________________________________________________ 

� Non è interessata da Sistemi di connessione d’interesse locale 

� È interessata da Aree di connessione sensibili nella zona di_________________________________ 

� È interessata da Tratti fluviali in ambito urbano nella zona di_________________________________ 

Unità ecologico funzionali 
L’area interessata dal piano rientra nella/le seguenti Unità Ecologico Funzionali: _____________ 
_____________________________________________________________________________ 
 
che ricadono nel/nei seguenti contesti paesistico-ambientali: ____________________________ 
_____________________________________________________________________________ 
 

✔

   NO

LAGA-COLLINE DEL PICENO

FOSSO RIO

    NO
   NO

UEF 33  e  UEF 32 (solo lambita)

MEDIA e BASSA COLLINA



Obiettivi dell’UEF che interessano l’area di studio 
Obiettivi generali: ______________________________________________________________ 
____________________________________________________________________________ 
Obiettivi specifici 
OR.01 ______________________________________________________________________________ 
OR.02 _______________________________________________________________________________ 
OR.03 ______________________________________________________________________________ 
OR.04 ______________________________________________________________________________ 
 

Minacce potenziali della REM che interessano l’area di studio 
Minaccia potenziale Attiva Non attiva 
 � � 
 � � 
 � � 
 � � 

Opportunità della REM che interessano l’area di studio 
Opportunità Attiva Non attiva 
 � � 
 � � 
 � � 
 � � 
 

DISEGNO DELLA REL 
Tessuto ecologico alla scala locale

� Sistema degli insediamenti  

� Sistema delle infrastrutture  

� Sistema delle praterie  

� Sistema delle foreste  

� Sistema dei corsi d’acqua e delle aree umide 

� Sistema degli agroecosistemi  

� Sistema delle aree rupestri  

� Sistema dei litorali marini. 

Nodi della REL
Nodi della REM  Sistemi interessati  Area 
     
     
     
Nodi locali     
     
     
     
     
 

AREE DI CONTATTO TRA SISTEMI NATURALI E INSEDIAMENTI 
Area  Tipo di relazione 
 
 
 
 
 
 

RAFFORZAMENTO DEL SISTEMA DI CONNESSIONE LAGA-COLLINE DEL  PIC

Rafforzamento sistema steppino Stones lungo il Fosso Rio
Potenziamento sistema ambientale forestale
Potenziamento fasce ripariali e di fondovalle

Estensione di Monte San Pietrangeli lungo la S.P. 72 "Rapagnanese" ✔

Aree PAI P3 ✔

✔ ✔

✔ ✔

✔

NO

NO

zone marginali e perimetrali rete di filari e siepi



OBIETTIVI DELLA REL 
Obiettivo complessivo della REL 

 
 

Obiettivi generali per sistemi ambientali 
Insediamenti 

 
 

Agroecosistemi  
 

Corsi d’acqua / aree umide 
 
 

Praterie 
 
 

Foreste 
 
 

Litorale marino 
 
 

Aree rupestri 
 
 

Obiettivi specifici per l’area di progetto
Obiettivo  Nodi/connessioni  Sistemi 

ambientali 
 
  �  � 

 
 

�  � 

 
 

�  � 

 

ANALISI SWOT DELLA REL 
Minacce

 
 

Opportunità
 
 

Punti di debolezza
 
 

Punti di forza
 
 
 

Rafforzare il sistema di connessione interno per favorire il collegamento ecologico tra il fondo valle dell'Ete 
Morto e le aree circostanti

Rafforzamento del verde urbano e collegamento con le spine verdi esistenti ai 
margini dell'insediamento
Incremento e mantenimento degli elementi lineari arborei ed arbustivi

Tutela fasce riparlai

Favorire l'espansione delle aree boschive ed arbustive

Rafforzamento del sistema di interesse generale Laga-Colline del 

Non sono individuate minacce

Aree PAI P3

Vegetazione naturale molto scarsa e con struttura in genera allungata legata al reticolo idrografico

Sistema di connessione di interesse regionale Laga-Colline del Piceno e sistema stepping Stones



MISURE E AZIONI DELLA REL 
Misure e Azioni per gli obiettivi generali per sistemi ambientali 

Insediamenti  
Agroecosistemi  
Corsi d’acqua / aree umide  
Praterie  

Foreste  

Litorale marino  

Aree rupestri  

Misure e Azioni per gli obiettivi specifici per l’area di progetto 
Obiettivo  Misura/Azione
 
   

 
   

 
   

 
   

 
   

 
   

 

MONITORAGGIO DELLA REL 
Obiettivo  Indicatore
 
   

 
   

 
   

 
   

 
   

 
   

 

 

 

Favorire le fasce alberate nei nuovi interventi
Rafforzamento della rete locale attraverso la tutela delle aree naturali
Rafforzamento delle connessioni secondarie attraverso azioni di tutela dei fossi

Favorire l'espansione delle aree boschive presenti

Miglioramento della fruizione della rete ecologica Creazione di nuovi percorsi ciclo-pedonali

Espansione aree naturali in zone PAI P3 Creazione di formazioni arbustive

Mantenimento qualità ambientale acque Campioni acque del fiume Ete Morto

messa a dimora nuove piante verifica da parte dell'Ufficio Tecnico

permeabilità del suolo verifica da parte dell'Ufficio Tecnico

Filtri verdi nelle zone produttive verifica da parte dell'Ufficio Tecnico



IL PIANO/PROGETTO NELLA STRUTTURA DELLA RETE 
REM o REL 

L’area interessata dal piano/progetto si colloca: 
 
� Nel territorio interessato dalla REL: ___________________________________________________ 

_______________________________________________________________________________ 

� In area in cui non sono state definite REL e quindi le analisi seguenti fanno riferimento ai contenuti 

della REM_______________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________ 

Nodi 
L’area interessata dal piano/progetto si colloca: 
 
� All’interno del/dei nodi: ______________________________________________________________ 

________________________________________________________________________________ 

� All’interno del buffer del/dei nodi: ______________________________________________________ 

________________________________________________________________________________ 

� In prossimità del/dei nodi: ____________________________________________________________ 

________________________________________________________________________________ 

� Non interferisce con nodi della RETE. 

Descrizione sintetica dei rapporti spaziali tra i nodi delle rete e il piano/progetto 
 
 
 
 
 
 
 
 

Continuità naturali 
L’area interessata dal piano/progetto si colloca: 
 
� All’interno delle seguenti continuità naturali ______________________________________________ 

_________________________________________________________________________________ 

_________________________________________________________________________________ 

� In prossimità delle seguenti continuità naturali ____________________________________________ 

_________________________________________________________________________________ 

_________________________________________________________________________________ 

� Interposta tra le seguenti continuità naturali ______________________________________________ 

_________________________________________________________________________________ 

_________________________________________________________________________________ 

� Non interferisce con continuità naturali della rete. 

COLLINE DI Monte San Pietrangeli

    DELLA REGIONE MARCHE

   NO

   NO

    NO

✔

   LAGA-COLLINE DEL PICENO

✔



Descrizione sintetica dei rapporti spaziali tra le continuità naturali delle rete e il piano/progetto 
 
 
 
 
 
 
 

Sistemi ambientali 
Il piano/progetto potenzialmente interferisce con i seguenti sistemi ambientali: 
� Sistema degli insediamenti  

� Sistema delle infrastrutture  

� Sistema delle praterie  

� Sistema delle foreste  

� Sistema dei corsi d’acqua e delle aree umide 

� Sistema degli agroecosistemi  

� Sistema delle aree rupestri  

� Sistema dei litorali marini. 

Descrizione sintetica dei rapporti spaziali tra i sistemi ambientali e il piano/progetto 
 
 
 
 
 
 

Unità ecologico funzionali1 
L’area interessata dal piano/progetto interessa la/le seguenti Unità Ecologico Funzionali: _______ 
______________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________ 
che ricadono nel/nei seguenti contesti paesistico-ambientali: 
______________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________ 
 
 

IL PIANO/PROGETTO RISPETTO A STRATEGIE E OBIETTIVI DELLA RETE
Interazioni con i Sistemi ambientali 

Elencare e descrivere quali delle interazioni evidenziate dalla REM per i vari Sistemi ambientali 
sono potenzialmente attivabili dal piano/progetto 
 
 
 
 
 

Obiettivi dei Sistemi ambientali 
Descrivere se e come il piano/progetto interagisce, sia in senso positivo che negativo, con gli 
obiettivi della RETE per i Sistemi ambientali coinvolti  
 
 
 
 
 
 
 

Il sistema di connessione Laga-Colline del Piceno interessa il bacino idrografico del fiume Ete Morto ed il fosso 
Rio. Il Piano non interferisce con queste aree che sono rimaste prive di interventi insediativi e mantengono la 
loro naturalità

Il piano prevede una significativa riduzione di tutte le zone edificabili residenziali, artigianali e dei servizi.

UEF 33 e UEF 32 (solo lambita)

MEDIA E BASSA COLLINA

Attenzione tutela delle fasce ripariali

IN SENSO POSITIVO:
- Riduzione delle superfici di espansione residenziale, produttiva e dei servizi;
- eliminazione di aree che hanno interferenze con il PAI;
- Inserimento di norme sulla permeabilità e l’invarianza idraulica;
- Inserimento di norme sulla messa a dimora di nuove essenze autoctone nel caso di nuovi interventi 
edilizi o ampliamenti superiori al 20% del volume esistente;
- Inserimento di norme sui parcheggi permeabili alberati con essenze autoctone;



Obiettivi dei contesti paesistico-ambientali1 
Descrivere se e come il piano/progetto interagisce, sia in senso positivo che negativo, con gli 
obiettivi della REM per i Sistemi ambientali coinvolti 
 
 
 
 
 

 

Obiettivi dell’UEF o della REL 
Elencare gli obiettivi generali e specifici individuati dalla REM per le UEF o dalla REL che 
interessano l’area del piano/progetto. 
 
 
 
 
 

 

Descrivere come il piano/progetto interagisce, sia in senso positivo che negativo, con gli obiettivi 
di cui al punto precedente. 
 
 
 
 
 

 

 
Azioni progettuali e obiettivi della RETE 

Elencare le azioni progettuali, comprese mitigazioni e compensazioni, che interferiscono con gli 
obiettivi della RETE evidenziati ai punti precedenti descrivendone gli effetti prevedibili: 
Azione Obiettivo Effetto  
 
 
 

   
+ 

 
 
 

   
- 

 
 
 

   
= 

 
 
 

   

 
 
 

   

 
 
 

   

 
 
 

   

                                                            
1 Da non compilare nel caso esista una Rete Ecologica Locale (REL) 

- Potenziamento fasce alberate attraverso le NTA

- Potenziamento fasce alberate al margine dell'edificato
- Tutela aree naturali
- Tutela dei fossi

- Inserimento di norme sulla permeabilità e l’invarianza idraulica;
- Inserimento di norme sulla messa a dimora di nuove essenze autoctone nel caso di nuovi interventi 
edilizi o ampliamenti superiori al 20% del volume esistente;
- Inserimento di norme sui parcheggi permeabili alberati con essenze autoctone;
- Inserimento di norme sulla biosostenibilità, in particolare per le zone di espansione sono indicati 
accorgimenti tecnici per favorire la sostenibilità energetica e l’impatto paesaggistico;

Riduzione superficie di 
espansione

Riduzione uso del suolo Aumento aree naturali e permeabili



Conclusioni 
Descrivere sinteticamente gli effetti complessivi del piano/progetto con la RETE 
 
 
 
 
 
 
  
 

 

Il Piano permette un bilancio positivo perchè non solo tutela la rete delle connessioni presenti nella REM, 
ma rafforza e migliora il rapporto tra insediamenti e sistemi ambientali, evidenzia gli elementi dei sistemi 
naturali per evitare interferenze durante la pianificazione attraverso la tutela delle aree naturali e 
seminaturali, prevede il rafforzamento delle connessioni secondarie attraverso azioni di tutela dei fossi, la 
previsione di nuove norme per la messa a dimora di essenze autoctone, sulla permeabilità, sui filtri verdi e il 
miglioramento della fruizione della rete ecologica attraverso la creazione di nuovi percorsi ciclo pedonali.


